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A
lemanno a cavallo della
sua moto vaga come ron-
da in una notte di luna pie-
na per la città di cui è sin-

daco e scopre che il problema di Ro-
ma non è che la mafia sta radicando-
si sempre più in città, ma che c'è il
passeggio di prostitute e prostituti.
Torna così alla carica invocando,
tanto per cambiare, ordine, ignoran-
do il fallimento delle pratiche re-
pressive che tanto ama e in partico-
lare delle sue scorse tragicomiche
ordinanze anti-prostituzione, dai ri-
sultati disastrosi e costosissimi, col-
pevolizza il Governo per il fallimen-
to della faccenda, accusandolo di
non essere intervenuto a sostegno
di proposte proibizioniste, lancia
l'ennesima crociata e pretende una
legge drasticamente risolutiva, che
peraltro c'è e aspetta da mesi l'ap-
provazione in Senato: una brutta co-
pia delle ordinanze capitoline, su
cui è calato un silenzio indotto, lega-
to a certe vicissitudini pseudo-priva-
te del Presidente del Consiglio.

E allora torniamo a dirlo: i prov-
vedimenti repressivi portano sol-
tanto a un aumento esponenziale
della violenza, mentre invece rico-
noscere diritti e dignità a tutte le
persone e tutelare le vittime è il più
efficace sistema di pacifica convi-
venza urbana e di contrasto alle or-
ganizzazioni criminali che gestisco-
no tratta e sfruttamento.

I servizi da mettere in campo so-
no tanti: promozione della salute,
unità di strada, sportelli di ascolto,
mediazione sociale e dei conflitti,
accoglienza, consulenza e assisten-
za legale, corsi di formazione pro-
fessionale, inserimenti lavorativi,
ricerche, pubblicazioni, sensibiliz-
zazione, lavoro di rete. Urgente è
l'adozione di un Piano Nazionale e
Internazionale Anti-tratta e di un si-
stema di Referral, di collegamenti
sul piano sociale, investigativo e
giudiziario con i Paesi d'origine, di
transito e destinazione delle vitti-
me di tratta: tutte politiche che met-
tono al centro la difesa e la promo-

zione dei diritti umani.
Inoltre, dato che prostituti e pro-

stitute non sono tutti e sempre vit-
time e che nell'esercizio della pro-
stituzione c'è anche un principio
di autodeterminazione che va ri-
spettato: come in Olanda, in Ger-
mania, in Spagna, in Belgio e co-
me prospetta l'International La-
bour Organization in tema di lavo-
ro informale, è sempre più prossi-
ma l'ipotesi di una regolamenta-
zione dell'attività di sex-worker,
anche studiando “zoning flessibi-
li”, dotati di servizi, individuati
con le persone che si prostituisco-
no in luoghi a non forte impatto
sociale.

Prostitute e prostituti desidera-
no essere a pieno titolo cittadine e
cittadini del nostro Paese, con di-
ritti e doveri, vogliono che le loro
richieste siano tenute in considera-
zione e chiedono di partecipare at-
tivamente alle scelte che li riguar-
dano, il che renderebbe l'Italia un
paese più civile.❖

M
amma, smetteremo
mai di essere zinga-
ri?”,”Noi sì, ma ne ver-
ranno altri”. È recente

la sentenza choc della Corte d’Ap-
pello di Bologna sulla 12enne rom
che salta la scuola dell’obbligo:
non subisce “un pregiudizio” per-
ché “è il suo normale modo di vi-
ta” e dunque non va tolta ai genito-
ri né al campo nomade.

Bambini rom e scuola: tema dif-
ficile, scomodo, a rischio di pregiu-
dizio se non razzismo o di buoni-
smo velleitario. I giudici di Bolo-
gna hanno torto o sono meno ipo-
criti degli altri? I piccoli nomadi in
classe imparano o ritagliano gior-
nali in ultimo banco perché la leg-
ge impone la presenza ma non si
cura dell’effettivo apprendimen-
to? E quali sbocchi riserva loro il
mondo del lavoro? Toglie molti
alibi il bel libro coraggioso di Bian-
ca Stancanelli “La vergogna e la
fortuna” (Marsilio). C’è Marta,
mendicante col terrore di incon-
trare i genitori dei suoi compagni,
“tonda e dura come pietra, un ciot-
tolo di bambina”. Baraba, adole-
scente italiano di terza generazio-

ne: voleva fare il servizio civile ma
non aveva la terza media. “Mi han-
no detto: fai le scuole serali e ti ac-
cetteremo. Bello, ma so che dopo
quest’anno non mi prenderanno
da nessuna parte. Andrò con mio
padre a vendere pentolini”.

Come lui, tanti. Un popolo ras-
segnato a una vita minore. Maria
che parla il “romanesco delle bor-
gate” e si vergogna “degli zinga-
ri”. Padri amari: “Quando vado a
parlare di mia figlia, la maestra
sembra che vede una bestia”. A Ro-
ma non un solo rom all’università.
I borsisti della Fondazione Rug-
giu, talentuosi giovani che parla-

no quattro lingue, inviano curri-
culum nel vuoto. In Calabria la
percentuale di scolari rom con ne-
cessità di sostegno per ritardo
mentale è del 30% contro la me-
dia nazionale del 2,5%. Per gonfia-
re le assunzioni di insegnanti
quanti bimbi passano mattine nei
corridoi e sono “certificati defi-
cienti”?

I rom più fieri considerano la
scuola il luogo dove i loro figli im-
parano la vergogna: promossi
“per malintesa bontà o perché
non li rivogliono tra i piedi”. A 13
anni “calci in culo e via” al campo.
Ragazzi “bruciati”, intimiditi dai
coetanei strafottenti “che hanno
sputato sulla scuola”. Loro sono sa-
liti sulla giostra, scoprendo le
Nike, ma non hanno soldi per un
altro giro. “In classe misurano la
distanza tra la propria vita e quel-
la degli altri”. Molto dopo l’aboli-
zione delle classi Lacio Drom, l’in-
tegrazione resta senza contenuti.
Stancanelli descrive la gita al cam-
po di una piccola venditrice di ro-
se, con i compagni in processione
muta “eccitati all’idea di trovarsi
davanti alla sua cuccia e delusi
perché dormiva in un letto”. E fa
rabbia scoprire che l’unica forma
di istruzione per le ragazze gitane
è il carcere. Dove curano orto e la-
vanderia, fanno corsi di ceramica
e vanno in palestra.❖
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REPRESSIONE

EVIOLENZA

SEGREGAZIONE RAZZIALE
Il voto del Senato Usa toglie al
progetto di legge sui diritti civili
dei negri ogni efficacia. L’appro-
vazione dell’emendamento sal-
va solo il diritto di voto.

Il libro della Stancanelli

Madrid
indignati a
congresso

I cosidetti indignados tornano a presidiare la Puerta del Sol aMadrid: il movimento
spagnolocheprotestacontro ladisoccupazione, lacrisie lacorruzioneèdinuovosceso in
piazzanel finesettimanaeierihacelebratounasortadicongressonazionale, il “Forosocial
15m”, indetto per rinnovare le proteste contro il sistemapolitico locale.
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